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Introduzione

Su Monte d’Accoddi si è scritto e discusso am-
piamente, benché in prevalenza in relazione agli 
aspetti architettonici, molto meno sulla produ-
zione artigianale emersa nel corso degli scavi plu-
ridecennali, la cui edizione completa è rallentata 
dalla mole dei reperti e dalle difficoltà di accesso 
ai magazzini.
Si propongono in questa sede alcune considera-
zioni sul santuario che, come è noto, è tra le più 
importanti manifestazioni architettoniche della 

preistoria mediterranea, perché è forse il sito che 
meglio rappresenta l’Eneolitico della Sardegna; 
infatti fu frequentato ininterrottamente in tutte 
le fasi dell’età del Rame e comprende gli elementi 
più significativi di tradizione e di innovazione ri-
spetto alla fase neolitica, riscontrabili nell’archi-
tettura, negli aspetti cultuali e nella produzione 
artigianale. Parallelamente dunque si ripercorre-
ranno gli sviluppi culturali dell’Eneolitico sardo 
e le sue problematiche cronologiche.
Saranno presentati alcuni risultati dell’analisi 
dei materiali rinvenuti negli anni ’50 nel corso 

(1) Dipartimento di Scienze Umanistiche e dell’Antichità - Università di Sassari, Piazza Conte di Moriana 8, 07100 Sassari; tel. 079/229698; 
e-mail: mgmelis@uniss.it

RIASSUNTO - Monte d’Accoddi e l’Eneolitico sardo - Il santuario prenuragico di Monte d’Accoddi, tra le più im-
portanti manifestazioni architettoniche della preistoria mediterranea, è forse il sito che meglio rappresenta l’Eneolitico 
della Sardegna, sia perché fu frequentato ininterrottamente in tutte le fasi dell’età del Rame, sia perché racchiude in sé gli 
elementi più significativi di tradizione e di innovazione rispetto alla fase neolitica, riscontrabili nell’architettura, negli aspetti 
cultuali e nella produzione artigianale. Sono presentati in questa sede alcuni risultati dell’analisi dei materiali rinvenuti negli 
anni ’50 nel corso delle numerose campagne di scavo condotte da Ercole Contu; esse oltre a mettere in luce i principali 
aspetti architettonici del monumento, evidenziarono la sequenza di frequentazione del sito dal Neolitico al Bronzo antico.

RÉSUMÉ - Monte d’Accoddi et le Chalcolithique sarde - Le sanctuaire prénuragique de Monte d’Accoddi compte 
parmi les plus importantes manifestations architectoniques de la Préhistoire méditerranéenne; il est, peut-être, le site qui 
représente le mieux le Chalcolithique de la Sardaigne, d’un côté parce qu’il atteste une fréquentation continue pendant 
toutes les phases de l’âge du Cuivre, de l’autre parce qu’il montre les éléments les plus significatifs de tradition et d’inno-
vation par rapport à la période néolithique, vérifiables dans l’architecture, dans les aspects cultuels et dans la production 
artisanale. L’objet de cet travail est la présentation de quelques résultats issus de l’analyse des vestiges retrouvés dans les 
années cinquante du siècle passé au cours des nombreuses campagnes de fouilles conduites par Ercole Contu; elles mirent 
en évidence les principaux caractères architectoniques du monument et la séquence d’occupation du site du Néolithique 
au Bronze ancien.

SUMMARY - Monte d’Accoddi and the Sardinian Eneolithic - The prenuragic sanctuary of Monte d’Accoddi is 
among the most important architectural demonstrations of the Mediterranean prehistory. It is perhaps the site that better 
represents the Sardinia Eneolithic, both because it was continuously frequented in all the Copper Age phases, and because 
it contains the most significant elements of tradition and innovation in comparison with the previous neolithic phase. 
These are evident in architecture, in cult aspects and in the handicraft production. Some results emerged from the analysis 
on finds recovered from many years of excavations conducted by Ercole Contu in the Fifties are introduced in this paper. 
These not only showed the most important architectural aspects of the monument, but underlined the frequentation of 
the site from the Neolithic to the early Bronze Age.

Maria Grazia Melis(1)
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delle numerose campagne di scavo 
condotte da Ercole Contu (Contu 
1991; ivi bibliografia precedente); 
esse, oltre a mettere in luce i princi-
pali aspetti architettonici del monu-
mento, evidenziarono la sequenza di 
frequentazione del sito dal Neolitico 
al Bronzo antico. I reperti offrono 
numerose informazioni sull’inten-
sità e le dinamiche d’uso dell’area 
del santuario, fornendo interessanti 
documenti sugli aspetti rituali.

La sequenza cronoculturale

Le tappe di frequentazione del sito 
sono ripercorribili attraverso l’in-
dicatore ceramico e le datazioni ra-
diocarboniche: ad una presumibile 
sporadica frequentazione nel Neo-
litico medio ed una più consistente 
presenza nei momenti antico, medio 
e tardo del Neolitico recente; segue 
un uso del santuario in tutte le fasi 
dell’Eneolitico.
Dopo un primo momento di con-
fusione, originato dall’ancor poco 
chiaro quadro culturale del San Ci-
riaco1 oggi è possibile ricondurre a 
tale aspetto una discreta quantità di 
materiali ceramici. Essi furono rin-
venuti in varie zone intorno al mo-
numento, prevalentemente nei livelli 
inferiori (7 e 8), ma anche in quelli 
medi (4 e 5) degli scavi Contu. Ma 
numerosi reperti furono rinvenuti 
ca. 200 m ad E del monumento nel 
cosiddetto saggio ETFAS. La posi-
zione stratigrafica del San Ciriaco è 
chiarita dal saggio Delta dello scavo 
Tinè, poiché caratterizza gli strati 
sottostanti il primo monumento2. 
Tra le caratteristiche generali si se-
gnala la presenza di ciotole carenate 
con il caratteristico orlo distinto e 

Fig. 1 - Sassari, Monte d’Accoddi. La sequenza culturale secondo i materiali 
degli scavi Contu (elabor. graf. Laura Manca).

1  Si veda il dibattito sulla ceramica “pointillée” in Tinè e Traverso 1992.
2  In particolare gli strr. XII e XI. Nello str. X, sotto e in contatto con la base artificiale in albino, sono contenuti materiali San Ciriaco 
e Ozieri (Traverso 2005-07).



359Monte d’Accoddi e l’Eneolitico sardo

svasato, cucchiai, fondi profilati, decorazione a 
triangoli campiti di punti impressi; sul piano tec-
nologico impasti depurati e ben cotti, con super-
fici lucidate (fig. 1). Mancano le anse a rocchetto, 
che generalmente accompagnano il repertorio 
formale San Ciriaco.
Poiché la maggior parte dei dati sul San Ciriaco 
proviene da raccolte di superficie, si considera 
come riferimento certo quello che forse è l’unico 
contesto chiuso, la sacca 377 di Cuccuru S’Ar-
riu. L’arco cronologico proposto nel 2007 (Melis 
et alii 2007) è suggerito dalla datazione al 14C di 
Contracuda-Perfugas, proveniente da uno strato 
contenente elementi San Ciriaco (4336-4246 BC, 
prob. 84.9; 4336-4073 BC, prob. 95.4). Oltre ai 
confronti individuati con le facies di Diana e 
della Lagozza sono interessanti i riscontri con la 
Corsica, che condivide con la Sardegna il feno-
meno del primo megalitismo del Mediterraneo 
occidentale, caratterizzato da sepolture in coffres 
circondate da circoli di pietre. Nell’ambito di 
quella che è stata definita una koinè culturale, in 
cui le due isole nella seconda metà del V mil-
lennio lungo le vie dell’ossidiana condividono gli 
stessi monumenti funerari, si registra la presenza 
di elementi di stile San Ciriaco in vari contesti 
corsi, le cui datazioni confermano quella qui pro-
posta (Melis 2007).
Considerati gli elementi formali della produzione 
ceramica e la presenza di elementi San Ciriaco in 
domus de janas3 si potrebbe considerare quest’ul-
timo come la fase di formazione dell’Ozieri. Sul 
piano cronologico, in considerazione del nuovo 

inquadramento dei momenti iniziali e finali 
dell’arco temporale tradizionalmente attribuito 
all’Ozieri, ho recentemente proposto uno svi-
luppo di quest’ultimo tra la fine del V e la prima 
metà del IV millennio BC.
A Monte d’Accoddi la ceramica Ozieri sem-
bra essere particolarmente abbondante, anche 
perché, se decorata, facilmente riconoscibile da 
piccoli frammenti. Tinè e Traverso (Tinè e Tra-
verso  1992; Traverso 2005-07, ivi bibliografia) 
attribuiscono la costruzione del I santuario ad 
epoca successiva all’Ozieri (Sub-Ozieri) poiché gli 
strati di riferimento, in particolare gli strr. VI-IX 
del saggio Delta, contengono materiale Ozieri, 
che gli Autori considerano un terminus post quem. 
Se così fosse il Sub-Ozieri dovrebbe aver avuto 
una lunga durata o una differente modalità di svi-
luppo nel sud della Sardegna, dove le datazioni 
di Su Coddu ricadono tra gli ultimi secoli del IV 
e gli inizi del III millennio (Melis et alii 2007). A 
Selargius il quadro si arricchisce oggi di 4 nuove 
datazioni4 inedite (fig. 2.1) che confermano l’arco 
cronologico noto, con un nuovo importante ele-
mento: la datazione più antica, che non è asso-
ciata al Sub-Ozieri puro, come le altre, ma a dei 
materiali che denunciano una maggiore anzianità 
e sono verosimilmente riferibili ad un momento 
di transizione tra l’Ozieri e il Sub-Ozieri. Alla 
luce delle datazioni di Selargius, che risultano co-
erenti con le datazioni dell’Ozieri, del Filigosa e 
del Monte Claro (fig. 2.2) si potrebbe considerare 
l’Ozieri degli strr. VI-IX del saggio Delta come un 
terminus ad quem, che data il primo monumento. Si 

Fig. 2 - 1. Le nuove datazioni di Canelles - Selargius.

3  Sant’Iroxi-Decimoputzu (Ugas 1990). Non escludo che i materiali San Ciriaco rinvenuti nella tomba siano da riferire alla sua prima 
frequentazione piuttosto che al villaggio limitrofo, come suggerito dall’Autore, per i seguenti motivi: il ritrovamento negli strati superiori 
(1-7) coincide con la maggiore concentrazione anche di materiali Ozieri; lo strato più profondo, 13, contiene solo 3 frammenti Ozieri; 
il cumulo esterno, che contiene materiali di tutte le fasi attestate nell’ipogeo, è presumibilmente il risultato degli svuotamenti ripetuti 
nel corso delle diverse fase di riutilizzo.
4  Le datazioni di Su Coddu-Canelles sono state tutte realizzate presso il laboratorio CEDAD (Centro di Datazione e Diagnostica, 
Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione - Università del Salento).
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Fig. 2 - 2. Quadro cronologico del Neolitico recente e dell’Eneolitico: in evidenza le datazioni di Monte d’Accoddi.
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ritornerebbe in questo modo alla prima ipotesi di 
attribuzione culturale, proposta da Contu.
Il Sub-Ozieri di Monte d’Accoddi presenta nu-
merose analogie con le manifestazioni meridio-
nali, in particolare quelle di Su Coddu, in corso 
di studio da parte del gruppo di ricerca che co-
ordino, i cui primi risultati sono sintetizzati nei 
poster presentati nella sessione 4 di questo con-
vegno. Nel passaggio dall’Ozieri al Sub-Ozieri la 
produzione artigianale mostra elementi innova-
tivi, pur nell’ambito di una forte tradizione; in 
particolare emergono caratteri opportunistici 
che portano ad un uso del savoir faire tecnolo-
gico solo per alcune classi di manufatti, come la 
ceramica sub figulina dipinta, presente a Monte 
d’Accoddi con caratteri cromatici e morfologici 
omogenei confrontabili con gli aspetti meridio-
nali (Melis 2006). Al Sub-Ozieri potrebbe essere 
riferito il secondo monumento, come suggeri-
scono le datazioni radiocarboniche (fig. 2.2) e la 
presenza di materiali Sub-Ozieri negli strr. I-V 
del saggio Delta di Tiné. Il secondo monumento 
rappresenta l’evoluzione del primo, del quale 
mantiene le caratteristiche macroscopiche (pira-
mide tronca con rampa d’accesso), realizzate con 
dimensioni e tecnica costruttiva differenti.
La presenza a Monte d’Accoddi sia del Sub-
Ozieri sia del Filigosa, in sequenza stratigrafica, 
allontana i dubbi sull’identificazione tra i due 
aspetti, ancora cara a qualche studioso. I materiali 
ceramici presentano i caratteri tipici del Filigosa, 
nel repertorio formale e decorativo, con alcune 
peculiarità come la decorazione a reticolo o il va-
setto a imboccatura quadrata (fig. 1), che ha il suo 
pendant a S. Pedru.
Curiosamente l’Abealzu, che è conosciuto da 
un numero limitato di ritrovamenti nei quali è 
spesso attestato nei momenti di transizione dal 
Filigosa, a Monte d’Accoddi è rappresentato dai 
contesti particolarmente ricchi delle capanne a E 
del monumento, prima fra tutte la capanna p-s, 
battezzata dal Contu “dello stregone”. Lo studio 
dei materiali (Melis 2000) mostra un repertorio 
articolato, che, come nelle fasi precedenti, pre-
senta elementi di tradizione e innovazione.
I manufatti Monte Claro rinvenuti a Monte d’Ac-
coddi testimoniano una frequentazione sporadica 
nel pieno Eneolitico. Tra le ceramiche, molto 
frammentarie, si riconoscono vasi di grandi di-

mensioni, tripodi, scodelle con orlo a tesa. La 
cronologia del Monte Claro proposta nel 2007, 
è stata recentemente confermata dalle datazioni 
di Sedda de Daga (Lai et alii 2007) e da quelle di 
Scaba ’e Arriu (Lai 2009).
Anche la presenza Campaniforme deve ritenersi 
occasionale, considerato l’esiguo numero di ma-
teriali individuato. Le forme attestate sono la sco-
della emisferica, il bicchiere, il tripode o tetrapode 
e la ciotola o tazza carenata. Dei vasi su piede 
conosciamo solo la forma cilindrica del piede. Si 
riconoscono, tra gli stili decorativi, quello marit-
timo puro e sintassi più complesse con triangoli e 
zig zag. Prevale l’impressione a pettine. Presente 
anche forse quella con conchiglia; più rara l’inci-
sione. I reperti provengono prevalentemente dai 
livelli superiori, successivi a quelli Abealzu.
Quando nel Bronzo antico verosimilmente il 
monumento di culto era ormai abbandonato fu 
deposta, ai tempi del Bonnanaro, la sepoltura 
di un fanciullo, di cui furono rinvenuti il cranio 
entro un tripode e una scodella a calotta di sfera 
(fig. 1). Il rituale in Sardegna ha origini in ambito 
campaniforme: nella t. 3 di Ispiluncas a Sedilo 
una porzione di calotta cranica era deposta all’in-
terno di una tazza (Melis 1998).

Attività domestiche e gesti rituali

In un contesto come Monte d’Accoddi, di un 
villaggio con monumento di culto, non è sem-
plice distinguere gli elementi chiaramente rituali 
da quelli di tipo “apparentemente” domestico. 
Partendo dai manufatti di evidente contenuto 
simbolico, si propone un breve cenno alle sta-
tuine, che sono note, per sottolineare un aspetto 
che caratterizza quelle a placca traforata: il loro 
stato di forte frammentarietà non sembra sempre 
riconducibile a un fatto accidentale, perché se in 
un caso sono presenti due fori, presumibilmente 
di restauro, in altri le scheggiature sembrano 
testimoniare una rottura intenzionale violenta. 
Il Contu nel giornale di scavo ipotizza un uso 
secondario come pestello. In ambito rituale ri-
entrerebbe nella casistica della frammentazione 
rituale o segnerebbe una volontà di distruzione 
di simboli di una religiosità non più riconosciuta. 
L’analisi tecnologica e funzionale, tuttora in 
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corso, consentirà di verificare le varie ipotesi.
L’ideologia megalitica, presente a Monte d’Ac-
coddi sin dalle fasi anteriori alla costruzione del 
monumento, è testimoniata da menhir, lastroni 
e stele figurate, queste ultime portatrici di tratti 
iconografici apparentemente esotici rispetto alle 
manifestazioni locali.
Una grande quantità di macine e macinelli, al-
cuni dei quali reimpiegati nella capanna p-s a 
delimitare un focolare, riconducono alle attività 
connesse con l’agricoltura. Numerosi mortai e 
vaschette si ricollegano invece alla lavorazione 
dell’ocra, di cui residuano spesso le tracce. Essa 
era contenuta in recipienti fittili ed utilizzata a 
scopo rituale su conchiglie, nelle pareti del mo-
numento (il “tempio rosso”) ed infine sulle su-
perfici dei vasi.
Un ruolo non secondario ebbero a Monte d’Ac-
coddi le attività della filatura e della tessitura, la 
prima testimoniata da numerose fusaiole fittili, 
rinvenute prevalentemente nei terreni a E del 
sito, la seconda da un ricchissimo repertorio di 
pesi da telaio, che suggeriscono una correlazione 
di tali attività con i rituali del santuario. Sono pre-
senti i pesi tronco-piramidali monoforati, i reni-
formi e i piccoli pesi con fila di forellini, spesso 
decorati con motivi simbolici.
Ad un’attività metallurgica in loco, che sembre-
rebbe di poter collocare nell’ambito del Filigosa, 
come risulterebbe dai dati stratigrafici, forse 
anch’essa legata a pratiche rituali, rimandano i 
crogioli, i martelli, i macinelli e i galets à cupules. I 
manufatti metallici sono presenti sin dagli strati 
più antichi sotto la rampa, con materiali Ozieri.

Conclusioni

Alla luce dei dati esposti è possibile intravedere 
a Monte d’Accoddi nelle fasi recente e finale 
dell’Ozieri, il passaggio graduale tra il Neolitico 
e l’Eneolitico, correlato ad una serie di cambia-
menti socio-economici nel sostrato di una forte 
tradizione: innanzitutto l’edificazione stessa del 
primo monumento, come risultato di uno sforzo 
comunitario e come edificio prettamente di culto, 
distinto per la prima volta dal monumento fune-
rario; in secondo luogo l’evoluzione nella pro-

duzione artigianale; la metallurgia si inserisce 
gradualmente nel quadro socio-economico, ac-
quisendo un significato simbolico solo a partire 
dal Filigosa, confermato dai contesti funerari. 
L’agricoltura sembra avere un maggiore sviluppo 
con il Sub-Ozieri, come suggeriscono anche i dati 
di Selargius e i risultati delle analisi antropologi-
che (Lai et alii 2007, in questo volume), seppure 
per ora riferibili ad un campione limitato.
Infine i riti: i gesti verosimilmente rituali legati 
alla tessitura sono comuni all’Ozieri e al Sub-
Ozieri; la valenza simbolica dell’ocra sembra 
avere un ruolo nelle due fasi; il “luogo alto”, che 
si realizza nel monumento tronco-piramidale con 
rampa è la più straordinaria novità; il suo accesso 
nella fase di Abealzu diventa controllato e limi-
tato, come sembrerebbe suggerire la presenza di 
una capanna alla base della rampa.

Ringrazio Laura Manca per aver curato l’elaborazione grafica della 
fig. 1.
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